Carta all’albumina

E’ il procedimento di stampa per eccellenza del XIX secolo ed è sostanzialmente una evoluzione della carta salata. Prima di venire sensibilizzata con nitrato d’argento la carta, di grammatura molto leggera e di ottima qualità, veniva preparata, tramite galleggiamento in bacinella, con uno strato di albumina contenente cloruro di sodio o di ammonio. Una volta formatasi l’immagine per annerimento diretto durante l’esposizione, la carta subiva un trattamento di viraggio all’oro e successivamente veniva fissata con iposolfito di sodio. Il viraggio, oltre a conferire una notevole stabilità all’immagine, consentiva di ottenere delle ricche tonalità bruno o bruno-porpora. Durante la preparazione della carta potevano venire aggiunti all’emulsione dei coloranti per neutralizzare il successivo ingiallimento; queste stampe presentano quindi, nelle aree non coperte dall’immagine, una leggera tonalità rosa, porpora o azzurra. Trattamenti finali potevano poi consistere nella lucidatura, coloritura o applicazioni di vernici protettive.

